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SICUREZZA PERSONE

LAVORATORI (vedi oltre)

VOLONTARI a)  organizzazioni di volontariato ex L. 266/91
(cf. anche normativa regionale)

b) volontariato non organizzato (coloro che 
per adesione ideale svolgono, a favore 
dell’ente ecclesiastico, attività a titolo gratuito, 
senza vincolo di orario, né di dipendenza 
gerarchica)

UTENTI       tutti coloro che frequentano i “nostri” ambienti 
e “fruiscono” dei nostri servizi
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Lavoratori

Qualsiasi persona che, indipendentemente dalla tipologia 
contrattuale, svolge un’attività lavorativa nell’ambito e a 
favore dell’ente ecclesiastico.

▼
Lavoratori dipendenti, collaboratori a progetto e 
collaboratori coordinati e continuativi, associati in 
partecipazione, ...

▼
D.Lgs. 81/2008 

(così come modificato dal D.Lgs. 106/2009)

Nel caso di infortuni sul lavoro e malattie professionali:  
INAIL (DPR 1124/1965)
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Lavoratori

Fra le novità introdotte dal D.Lgs. 106/2009, segnaliamo:
a) DVR (o autocertificazione sino a 10 dipendenti) ►

data certa o firma congiunta di RSPP, RLS e medico 
competente.

b) DUVRI: non è più necessario nell’ipotesi di servizi di 
natura intellettuale, mere forniture di materiali o 
attrezzature, nonché lavori o servizi la cui durata non sia 
superiore ai 2 giorni.

c) L’obbligo di vigilanza in capo al datore di lavoro, in 
ordine al corretto espletamento da parte del delegato 
delle funzioni trasferite, si intende assolto qualora sia 
stato adottato e attuato il modello di verifica e controllo 
previsto dal D.Lgs. 231/2001.
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Volontari

Tutti coloro che, condividendo il fine dell’ente ecclesiastico, 
collaborano gratuitamente, senza vincoli particolari e senza 
alcuna forma di retribuzione:

personalità e spontaneità;
no vincolo di subordinazione, ma collaborazione con il 
parroco e necessario coordinamento con altri collaboratori;
no orari fissi, pur nel rispetto delle necessità e delle finalità
dell’ente (turnazione);
no retribuzione (nemmeno in “natura”) e no finalità di lucro, 
neppure indiretto.
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Volontari ex L. 266/91

▼
“... per attività di volontariato deve intendersi quella 
prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite 
l’organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di 
lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di 
solidarietà ...”. (art. 2)

“E’ considerato organizzazione di volontariato ogni 
organismo liberamente costituito al fine di svolgere 
l’attività di cui all’art. 2, che si avvalga in modo 
determinante e prevalente delle prestazioni personali, 
volontarie e gratuite dei propri aderenti”. (art. 3)

▼
Nell’ipotesi di associazioni di volontariato operanti in 
favore della Parrocchia, si applica il D.Lgs. 81/2008.
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D.Lgs 81/2008 art. 3, c. 12 bis

▼
“Nei confronti dei volontari di cui alla legge 1° agosto 1991, n. 266, e dei 
volontari che effettuano servizio civile si applicano le disposizioni relative ai 
lavoratori autonomi di cui all’articolo 21. Con accordi tra il volontario e 
l’associazione di volontariato o l’ente di servizio civile possono essere 
individuate le modalità di attuazione della tutela di cui al precedente 
periodo. 

Ove il volontario svolga la propria prestazione nell’ambito 
dell’organizzazione di un datore di lavoro, questi è tenuto a fornire al 
volontario dettagliate informazioni sui rischi specifici esistenti negli 
ambienti in cui è chiamato ad operare e sulle misure di prevenzione e di 
emergenza adottate in relazione alla propria attività. Egli è altresì tenuto ad 
adottare le misure utili ad eliminare o, ove ciò non sia possibile, ridurre al 
minimo i rischi da interferenze tra la prestazione del volontario e altre 
attività che si svolgano nell’ambito della medesima organizzazione.”
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D.Lgs 81/2008 art. 21

a) utilizzare attrezzature di lavoro a norma;
b) munirsi di DPI (dispositivi di protezione individuale);
c) in caso di attività di appalto, munirsi di tessera di 

riconoscimento.

Possono, con oneri a proprio carico:
a) beneficiare della sorveglianza sanitaria;
b) partecipare a corsi di formazione specifici in materia di 

salute e sicurezza sul lavoro, incentrati sui rischi propri 
delle attività svolte.
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Volontariato
non organizzato

Le sicurezze in base ai rischi effettivi
▼

Reali mansioni svolte

A)Attività di “religione e 
culto”

(L. 222/85 art. 16 lett. a)

▼
catechesi, carità,
liturgia, educazione 
cristiana (oratorio)...

B) Altre attività, più tipiche 
di un lavoratore 
dipendente e con 
maggiori rischi

▼
sacrista, 
pulizia ambienti,
manutenzione, 
attività commerciali ...
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Cosa garantire ai Volontari?
Ambienti sicuri e a norma (si veda relazione arch. Seno).
“Strumenti” di lavoro a norma, in buona manutenzione 
(es. scale).
Formazione specifica e aggiornamento dove necessario 
(es. chi si occupa di manutenzione).
Attenzione ad attività “eccessivamente pericolose” (es. 
pulizia caldaie, pulizia campanile, lavori in quota, ...).
Regole “minime” di sicurezza (es. saper usare un 
estintore, conoscere le uscite di sicurezza, sapere dove 
si trova la cassetta del pronto soccorso...).
Regole specifiche nelle attività commerciali (es. Haccp
nei bar  ► salubrita’ alimenti).
Attività edile: verificare sempre la competenza 
professionale ed evitare la presenza di volontari nei 
cantieri.
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Cass. Pen. 16.1.2008 n. 7730

“In tema di lesioni personali colpose, la configurabilità della circostanza 
aggravante della violazione di norme antinfortunistiche esula dalla 
sussistenza di un rapporto di lavoro subordinato, atteso che il rispetto di 
tali norme è imposto anche quando l’attività lavorativa venga prestata 
anche solo per amicizia, riconoscenza o comunque in situazione diversa 
dalla prestazione del lavoratore subordinato, purché detta prestazione sia 
posta in essere in un ambiente che possa definirsi di “lavoro””. 

(Fattispecie in cui è stata riconosciuta la responsabilità del parroco per 
l’infortunio occorso ad un fedele impegnatosi volontariamente 
nell’approntamento della struttura deputata allo svolgimento della festa 
parrocchiale)”.
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Volontari

▼
Infortunio

Ogni evento dovuto a causa 
fortuita, violenta ed esterna, che 
produce lesioni fisiche obiettiva-
mente constatabili che abbiano 
per conseguenza diretta ed 
esclusiva la morte, l’invalidità
permanente o l’inabilità tempo-
ranea.

▼
Responsabilità civile

art. 2043 cc: 
“Qualunque fatto doloso, o 
colposo, che cagiona ad altri un 
danno ingiusto, obbliga colui che 
ha commesso il fatto a risarcire il 
danno”.

COPERTURA ASSICURATIVA
Tutti i nostri enti devono stipulare una “buona” polizza 

assicurativa, che preveda clausole a tutela dei volontari
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Responsabilità derivante 
da custodia di immobili

art. 2051 cc: 
“Ciascuno è responsabile del danno cagionato dalle cose 
che ha in custodia, salvo che provi il caso fortuito”.

▼
CUSTODE: chi ha un effettivo “potere sulla cosa”, cui è
riconducibile l’onere di vigilanza.
Forma di responsabilità oggettiva ► unica prova 
liberatoria il “caso fortuito” (evento assolutamente 
imprevedibile).
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Art. 2051 cc
Trib. Rovereto 13 gennaio 2010

“In tema di risarcimento danni da cose in custodia ex art. 2051 c.c., sull'attore 
grava la sola prova del nesso causale tra cosa e danno, mentre spetta al 
custode la prova liberatoria del caso fortuito...”.

Trib. Milano 28 novembre 2009 n. 14229

“La fattispecie dell'art. 2051 c.c. è regolata da un criterio di imputazione di 
stampo oggettivo, fondato sulla mera esistenza della relazione di custodia che 
intercorre tra il soggetto e la cosa e sul nesso di causalità tra ress e danno, 
senza che vi sia spazio per una valutazione del comportamento del custode, 
profilo ritenuto estraneo alla fattispecie normativa di cui all'art. 2051, sicché il 
custode non si libera dall'onere risarcitorio provando la propria diligenza, ma 
solo provando il caso fortuito, ossia un fattore estraneo alla sua sfera 
soggettiva e caratterizzato da imprevedibilità ed eccezionalità assoluta, 
attribuibile anche allo stesso danneggiato, idoneo ad interrompere quel nesso 
causale”.
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Art. 2051 cc

Cass. civile 28 ottobre 2009 n. 22807

“Il custode della cosa, per liberarsi dalla presunzione di responsabilità
posta a suo carico, ha l'onere di provare l'esistenza del caso fortuito che 
consiste in un fattore estraneo alla sua sfera soggettiva, dal carattere 
imprevedibile ed eccezionale, che può concretizzarsi anche nel 
comportamento colposo del danneggiato, idoneo ad interrompere il nesso 
causale tra la cosa custodita e l'evento dannoso che si è verificato. Una 
volta accertata la sussistenza del caso fortuito, e cioè una volta escluso il 
nesso causale tra la cosa e l'evento dannoso, resta esclusa anche la 
responsabilità ex art. 2043 c.c.”

Fondamentale:
a) avere ambienti a norma (cf. relazione Arch. Seno);
b) evitare attività in luoghi ritenuti “pericolosi”.
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Volontario maggiorenne 
che cagiona un danno a terzi

RESPONSABILITÀ CIVILE
art. 2043 cc

art. 2049 cc: 

“I padroni e i committenti sono responsabili per i danni arrecati dal fatto 
illecito dei loro domestici e commessi nell'esercizio delle incombenze a cui 
sono adibiti”. 

Il volontario che ha cagionato un danno, anche a titolo meramente colposo 
e non necessariamente doloso, può essere chiamato dal terzo 
danneggiato a rispondere dei danni provocati unitamente all’ente per il 
quale presta servizio.
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Art. 2049 cc

Cass.  civile 9 novembre 2005 n. 21685
“Per la sussistenza della responsabilità dell'imprenditore ai sensi dell'art. 
2049 c.c. non è necessario che le persone che si sono rese responsabili 
dell'illecito siano legate all'imprenditore da uno stabile rapporto di lavoro 
subordinato, ma è sufficiente che le stesse siano inserite, anche se 
temporaneamente od occasionalmente, nell'organizzazione aziendale, ed 
abbiano agito, in questo contesto, per conto e sotto la vigilanza 
dell'imprenditore”. 

▼
Ciascuno deve rispondere dei danni cagionati a terzi dalle persone che 
impiega al proprio servizio.
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Volontario maggiorenne 
che cagiona un danno a terzi

RESPONSABILITA’ PENALE

Art. 27 Costituzione

La responsabilità penale è personale. 
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Volontari minorenni

Grande attenzione nel caso di educatori minori di 18 anni.

▼

no … responsabile unico di attività
no … “vigilante” unico
si … in “affiancamento” all’adulto educatore
la maggiore età non è sufficiente!
grande attenzione nelle attività più significative e più a 
rischio (comprese quelle in esterno tipo gite e vacanze 
per le quali è sempre opportuna l’autorizzazione scritta 
dei genitori).
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Volontari minorenni
Responsabilità civile

art. 2043 cc
art. 2048 cc:

Responsabilità dei genitori, dei tutori, dei precettori e dei maestri d'arte.
“Il padre e la madre, o il tutore, sono responsabili del danno cagionato dal fatto 
illecito dei figli minori non emancipati o delle persone soggette alla tutela che 
abitano con essi. La stessa disposizione si applica all'affiliante.
I precettori e coloro che insegnano un mestiere o un'arte sono responsabili del 
danno cagionato dal fatto illecito dei loro allievi e apprendisti nel tempo in cui 
sono sotto la loro vigilanza.
Le persone indicate dai commi precedenti sono liberate dalla responsabilità
soltanto se provano di non aver potuto impedire il fatto”.

Prevedibilità di quanto può accadere ►adozione di tutte le cautele necessarie 
ed idonee ad evitare l’evento (misure organizzative e disciplinari).
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Art. 2048 cc
Trib. Bari 31 marzo 2006 n. 918
“La presunzione di responsabilità ... può essere superata fornendo la 
dimostrazione che il soggetto preposto alla sorveglianza non abbia potuto 
impedire il verificarsi del danno, nonostante la predisposizione delle 
necessarie cautele, provando che la vigilanza sia stata esercitata nella 
misura dovuta, anche attraverso la preventiva adozione di concrete misure 
organizzative e disciplinari idonee ad evitare una prevedibile situazione di 
pericolo”. 

Trib. Milano 9 aprile 2008 n. 4680
“Allorquando durante una fase di gioco in un oratorio, un bambino, a causa 
dell'accalcarsi di altri bambini (anch'essi allievi dell'oratorio) sullo scivolo, 
caschi procurandosi delle lesioni, è palese la responsabilità dell'ente 
religioso ex art. 2048 c.c. La norma, infatti, prevede la responsabilità del 
precettore per il fatto illecito dell'allievo, a meno che lo stesso precettore 
provi di non aver potuto impedire il fatto. (Nel caso di specie è stato 
ritenuto che le modalità incontrollate di accesso dei bambini alla pedana 
superiore allo scivolo non erano prudenziali)”.
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Art. 2048 cc

Cass. civile 13 settembre 1996 n. 8263

“La responsabilità dei genitori per il fatto illecito dei figli minori ai 
sensi dell'art. 2048 c.c. può concorrere con quella degli stessi minori 
fondata sull'art. 2043 c.c. se capaci di intendere e di volere. Del 
pari, il vincolo di solidarietà sussiste anche tra la responsabilità dei 
genitori da un lato e quella dei precettori dall'altro, fondate 
rispettivamente sulla culpa in educando e sulla culpa in vigilando, 
quando sia stata accertata una inadeguata educazione del minore 
alla vita di relazione”. 

Colpa ► deriva da negligenza, imprudenza, imperizia 
ovvero dall’inosservanza di leggi, regolamenti, ordini 
e discipline nell’esercizio di una attività.
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Minorenni
Responsabilità penale

▼
a) art. 97 cp

Minore di anni quattordici.

“Non è imputabile chi, nel 
momento in cui ha commesso 
il fatto, non aveva compiuto 
quattordici anni”.

▼
Trattasi di una presunzione 
iuris et de iure di non 
imputabilità, che prescinde 
dall’effettivo riscontro della 
capacità di intendere e volere.

▼
b) art. 98 cp

Minore di anni diciotto.

“È imputabile chi, nel momento 
in cui ha commesso il fatto, 
aveva compiuto i quattordici 
anni, ma non ancora i diciotto, 
se aveva capacità d'intendere e 
di volere; ma la pena è
diminuita”.

▼
Tra i 14 e i 18 anni il legislatore 
subordina l’imputabilità ad un 
accertamento della capacità di 
intendere e di volere.
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Art. 98 cp
Trib. Bologna 7 maggio 2008 n. 659

“È noto come l'imputabilità del minore presupponga l'accertamento della 
capacità di intendere e di volere di costui, la quale si sostanzia nella c.d. 
"maturità mentale", concetto, questo, a carattere relativo, poiché correlato alle 
caratteristiche del reato commesso, ed implicante in special modo la capacità
del soggetto di percepire il disvalore etico-sociale delle proprie azioni”.

Trib. Ancona 13 marzo 2007 n. 2

“Per quanto riguarda il reato commesso da minore tra 14 e 18 anni, affinché il 
comportamento materiale vietato assurga a reato, deve essere sostenuto non 
solo dall'elemento soggettivo richiesto per quella specie di reato, ma anche 
dalla capacità di intendere e di volere di cui all'art. 98 c.p. e cioè dalla capacità
di comprendere l'antigiuridicità del fatto e dalla libertà di tenere un 
comportamento diverso da quello posto in essere. Il legislatore non ha stabilito 
alcuna presunzione né di capacità né di incapacità, lasciando all'accusa 
l'onere della prova della capacità del minore, sia cognitiva che volitiva, come di 
tutti gli altri elementi costitutivi del reato”.
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Utenti

a) ambienti a norma (agibilità, normativa antincendio, ...)  
b) specifica normativa in base all’attività svolta (es. bar, 

scuola, teatro, ...)
c) polizza assicurativa (“paracadute” fondamentale)
d) se ambienti parrocchiali concessi in uso a terzi: 

responsabilità in capo all’utilizzatore con obbligo di 
idonea polizza assicurativa:
1) specifica clausola contrattuale
2) verifica annuale pagamento premio
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Sicurezza

▼
ADEMPIMENTI
DERIVANTI DA
NORMATIVA 

VIGENTE

▼
DOVERE
MORALE

DIRITTO DELLA PERSONA ALLA PROPRIA INCOLUMITA’


